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Mito  che  nel  mefe  di  Dicembre  dell'  anno  mdccxxxi 
_  '  fu  udita  con  certezza  la  grata  ,  e  lieta  novella  ,  che 
t  Altezza   Reale  del  serenissimo  infante  di  spagna  don 

CARLO  ,    DUCA   DI   PARMA  ,   E   PIACENZA  ,  E    GRAN    PRINCIPE   DI 

TOSCANA  /;/  più  breve  Jpazio  di  tempo  di  quello  ,  che  per 
P  avanti  era  flato  creduto ,  farebbe  approdato  nel  Real  Porto  di 
LIVORNO  ,  e  in  quella  Città  averebbe  fatto  il  fio  ingresso 
folenne  ;  la  Magnanima  nazione  britannica  per  applaudire 
a  un  ARRIVO  sì  felice  ,  da  tutti  i  popoli  della  toscana  ,  e 
da  ejfa  fommamente  defiderato  ,  determinò  d' innalzare  fullu 
gran  Piazza  di  Livorno  un  arco  afai  magnifico  ,  per  cut 
con  tutto  il  fuo  nobil  treno  ,  e  corteggio  era  per  pajjare  il 
medefimo  serenissimo  reale  infante.  A  tale  effetto  adun- 
que avendo  eletto  per  foprantendere  a  quefla  mole  due  Si- 
gnori Deputati  Nazionali  ,  quefli  previamente  fpediti  a  Fi- 
renze y  volendomi  onorare  ,  ebbero  la  bontà  di  trovarmi  ;  e 
con  buon  modo  meco  adoperati^  ,  tanto  fecero  ,  che  m'  impe- 
gnarono di  ergere  nel  termine  di  dieci  giorni  ^  fecondo  il  lo- 
ro defiderio ,  (  come  felicemente  mi  riufcì  )  un  arco  di  tal 
grandezza ,  ed  ornato ,  qual  si  è  que^o  ,  che  io  vi  prefento 
brevemente  defritto  ,  e  da  me  intagliato, 

l  penfieri  de'  Bajftrilievi  ,  de'  Medaglioni ,  e  delle  Sta- 
tue co'  loro  emblemi ,  e  motti  mi  furono  dati  da  un  Signo- 
re Inglefe  ,  defcritti  dal  Sig,  Abate  Anton  Francefco  Gori 
Pubblico  Profeffore  di  Storie  nello  Studio  Fiorentino  ,  affin- 
chè foffero  bene  efprefft  ;  da  cui  in  quell'  angurie  di  tem- 
po furono  dettate  le  due  Infcrizioni  ,   in  queW  ifejfo  giorno 
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trafmejle  a  Livorno  acciocché  fof ero  fcritte  colla  maggior  dì^ 
licreiiza  ,  e  follccitudinc  ,  che  fiijfe  poffihile . 

V  Entrata  in  toscana  di  un  principe  sì  grande  ,  e 
per  le  [ne  eccelfe  doti  ,  e  grandiffime  prerogative  si  amahile  , 
ejfendo  §tata  cotanto  bramata  ,  e  felicemente  fegitita  per  (ingo- 
iar benefizio  delP  Altiffimo  dopo  sì  lungo  ,  e  perigliofo  viag^ 
gio  ,  mi  giova  Jenza  alcun  dubbio  [per are  ,  che  da  tutti  fa- 
rà gradito  ,  che  anche  dopo  qualche  tempo  ,  la  memoria  di 
effa  fi  r innovelli,  e  rcplicat amente  fi  rammemori  il  [omino  uni- 
verfal  godimento  ,  e  faccìafi  ancor  colle  flampe  palefe  la  fé- 
fliva  dimoflranza  di  profondo  ,  e  riverente  offequio  fatto  in 
tal  bramata  congiuntura  da  tutto  il  Corpo  della  nazione 
BRITANNICA  dimorante  per  cagion  di  commercio  in  Livorno, 
Io  mi  fono  fortemente  animato  a  ciò  fare  ,  jwn  tanto  per 
f  impegno  già  da  me  prefo  con  gli  amici  curio/i  di  vedere 
intagliata  quefla  Macchina  ,  e  d^  avere  la  fpiegazione  de"* 
BaJJirdievi ,  delle  Statue  ,  e  degli  Emblemi ,  che  P  adorna^ 
vano  ;  quanf  ancora  perchè  io  fo  beniffimo  ,  che  quello  ,  che 
ora  a  molti  pare  o  non  necefario  ,  o  fuperfluo  a  fcnvtrfi  , 
perchè  da  ejfi  0  fi  fa  j  0  fi  è  veduto  ,  coli'  andar  del  rem" 
pò  da'  poflcri  ,  e  ora  dalle  Nazioni  pia  remote  ,  che  ciò 
non  veddero  ,  fé  colle  flampe  fé  ne  dia  distinta  ,  e  verace 
notizia ,  è  reputato  un  beneficio  grande  ,  e  fingolare .  Paf- 
Jano  rapidamente  gli  anni ,  e  i  f ecoli  ;  e  il  tempo  con  dente 
ìnvidiofo ,  e  vorace  abbatte ,  e  diBrugge  le  più  (uperbe ,  e  ma- 
gnifiche moli  ;  e  delle  belle  opere  ,  le  quali  da  noi  fono  fia- 
te vedute  con  illupore,  e  piacere  ,  dilegua  ben  preflo  la  me- 
moria :  i  foli  libri  j  e  le  flampe  all'  eternità  raccomandano 
tutto  ciò  ,  che  fi  pubblica  :  onde  a  ragione  di  (fé  Marziale: 

At  chartis  nec  furta  nocent  ,  nec  (aecula  praefunt; 
So'aque  non  norunt  haec  monumenta  morì. 

Spero  adunque  preffo  i  giu^i  eflimatori  delle  cofe  ,  e 
prefjo  di  ognuno ,  che  quelle  dirittamente  rimira ,  di  non  do- 
ver riportar  biafimo  ueW  efporre  ora  al  pubblico  quefla  mia 
fatica  ,  ma  bensì  benigno  compatimento  ,  e  molto  più  per  la 
mia  non  volontaria  tardanza  in  adempiere  a  quello  ,  che  da 
me  fu  agli  amici  promejfo, 
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SE  mai  vi  è  tempo  alcuno ,  in  cui  i  popoli  dimo- 
ftrino  ai  Re,  e  ai  Principi  maggiore  P  amore  ,  e 
V  ofTequio  ,  egli  è  certamente  allora  quando  do- 
po qualche  tempo  al  patrio  regno  elli  ritornano, 
o  (ì  degnano  di  fare  in  qualche  Città  lieto  ,  e  lolenne 
Ingreflo.  Al  primo  apparire  de*  medefimi  ,  toftamente 
fi  mettono  in  moto  gli  animi  ,  e  gh  affetti  di  tutti  ; 
alzanfi  al  Cielo  feftoie  le  acclamazioni  ,  raddoppianii  a 
ogni  palio  i  voti  per  le  loro  maggiori  fehcità  ,  e  più 
confiderabdi.  Piacemi  di  riportar  qui  alcuni  pochi  pe- 
riodi tratti  dal  Panegirico  di  PHnio  ,  che  egli  recitò  in 
onor  di  Traiano  ,  affinchè  a  me  fervano  di  prova  ,  e 
nelP  ifteilo  tempo  dichiarino  non  diffimile  elfere  darà  la 
letizia  ,  P  applaufo ,  e  'l  godimento  noftro  per  la  felice 
Venuta  nella  Tolcana  del  serenissimo  reale  infante 
DI  SPAGNA  DON  CARLO  ,  gcncrofo  germoglio  del  Real 
Sangue  di  Borbone  ,  degno  Figlio  del  gran  Monarca 
dello  Spagne  Filippo  v.  il  Cattohco  ,  e  dell'  Auguda 
Regina  Elisabetta   farnese  .    Ac  priumm  ,  (  dice  egli  ) 

qui 
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qui  dks  \Ue  ,  quo  expe&atus ,  defideratufque  urhem  tuam 
iugrejfus  es\  Jam  hoc  ipfum  quod  ìngrefius  es  quam  mìrum 
laetnmque  !  Ncim  prìores  wvehi ,  &  importavi  lolebant ,  non 
dico  quadriìugo  curru  ,  &  albentibus  equis ,  fed  humeris  ho^ 
miniim  ,  quod  arrogautìus  erat  ;  Tu  jola  corporis  proceritate 
elatior  aliis  ,  &  excelfwr  ,  mn  de  patientia  noflra  quemdam 
triumphum  ,  fed  de  fuperhia  Principum  egifti .  Ergo  mn  ae^ 
tas  quewquam  ,  non  valetudo  ,  non  Jexus  retar davit ,  quo  mi- 
mi s  oculos  injolito  [peti acuto  impleret.  Te  parvuli  nojcere  , 
ofìentare  iuvenes  ,  miravi  fenes  ,  aegì'i  quoque  negleólo  vie- 
dentium  imperio  ,  ad  confpcóium  tui ,  quafì  ad  Jalutem  ,  fa- 
nìtatemque  pvorepeve .  Inde  alii  Je  Jatis  vixifie  te  vifo  ,  te 
recepto  ,  alii  nunc  viagis  epe  vivendum  praedicahant .  Femi- 
nas  etiam  tunc  fecunditatis  fuae  maxima  voluptas  fubiit  , 
quum  cevnevent  cui  Pviucipi  cives ,  età  Impevatovi  milite s  pe- 
pevifient .  Videves  vefevta  teBa  ,  ac  laborantia  ,  ac  ne  eum 
quidem  vacantem  locum  ,  qui  non  nifi  fufpenjum  ,  &  in- 
(labile  ve^igium  capevet  ;  oppletas  iindique  vias  ,  angu/lum- 
que  tvamitem  velìdum  tibi  ;  alacrem  bine  atque  inde  pò- 
pulum  ,  ubique  par  gaudium  ,  paremque  clamor em,  Tarn  ae- 
qualis  ab  omnibus  ex  adventu  tuo  laetitia  percepta  tfl  , 
quam  omnibus  venivi  :  quae  tamen  ipfa  cum  ingrejfu  tuo  ere- 
vit ,  ac  prope  in  [iugulo  s  gradus  adauBa  e  fi, 

II  qual  luogo  ,  fé  forfè  alcuno  braniaffe  di  veder 
tradotto  ,  in  nodra  lingua  Tuona  così  :  „  E  prima  di 
„  ogni  altra  cofa ,  che  lieto  giorno  fu  quello  ,  in  cui 
„  tu  afpettato  ,  e  defiderato  nella  Città  a  piedi  n'  en- 
„  trafti  !  e  quefto  (tefTo  che  tu  a  piedi  entrarti ,  quan- 
5,  to  fu  egli  mai  maravigliofo  ,  e  lieto  !  Poiché  loliti 
„  effendo  gli  antecefTori  di  farfi  condurre  ,  e  portare  , 
a,  non  dico  già  da  un  carro  a  quattro  ,  e  da  bian- 
„  chi  cavalli  tirato  ,  ma  da  uomini  fu  gli  omeri ,  per 
5,  arroganza  maggiore  ;  Tu  per  la  fola  grandezza  del 
„  corpo  più  alto  ,  e  più  eccelfo  degli  altri  ,  non  della 
„  noflra  pazienza  ,  ma  della  fuperhia  de'  Principi  in  un 
5,  certo  modo  trionfafli.  Adunque  non  età  ,  non  ma- 
„  lattia  5  non  diverfità  di  (eflo  ritenne  alcuno ,  che  gli 
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„  occhi  dell*  infolito  fpertacolo  non  empielTe.  Te  vol- 
„  lero  i  fanciulli  conolcere  ,  moflrare  i  giovani  ,  am- 
„  mirare  i  vecchi  ,  e  fin  gì'  infermi  [prezzato  di  chi  gli 
„  curava  il  comando ,  al  lolo  vederti  riavendofi  rinfani- 
„  carono.  Qiiindi  altri  te  veduto  avendo,  ed  incontra- 
„  to  ,  d'  eflere  a  baftanza  viduti  ,  altri  di  dover  ora 
„  tanto  più  vivere  andavano  predicando.  Le  femmine 
„  poi  allora  sì  che  di  loro  fecondità  gioia  grandiflima 
„  provarono  ,  quando  veddero  a  qual  Principe  aveva- 
„  no  partorito  i  cittadini  ,  a  quale  Imperadore  i  fol- 
,,  dati.  Belvedere  i  tetti  appena  badanti  a  reggere  chi 
j,  gli  copriva  ,  ed  occupati  fino  quei  luoghi  ,  che  non 
„  capivano  fé  non  orme  fofpette,e  malferme.  D'ogni 
„  intorno  calcate  le  ftrade,  laiciato  a  te  angufto  fentie- 
„  ro  ;  di  qua  e  di  là  giubbilante  il  popolo  ,  per  ogni 
„  dove  uguale  V  allegrezza  ,  uguale  1'  applaulo  ;  cotanta 
„  letizia  prefero  tutti  egualmente  del  tuo  Arrivo  ,  quan- 
„  to  a  prò  di  tutti  venirti  ;  la  qual  letizia  però  accreb- 
„  befi  colla  tua  Entrata  ,  e  viepiù  grande  quafi  a  ogni 
5,  paffo  fi  fece. 

Antica  ,  e  laudevole  coftumianza  è  (tata  Tempre  mai 
quella  di  far  feda  grandiiTima,  e  di  preparare  affai  fplen- 
dide  pompe  ,  e  magnifiche  nel  ricevimento  de'  Princi- 
pi ,  e  de'  vittoriofiliìmi  Imperatori  ;  nella  quale  cer- 
tamente più  di  tutti  Tappiamo  i  Romani  efferfi  fegna- 
lati ,  e  quelle  nazioni  ancora  ,  le  quali  hanno  in  qual- 
che modo  voluto  emulare  la  loro  generofità  ,  e  ma- 
gnificenza. Nel  feliciffimo  Arrivo  di  effi  ci  dicono  le 
Storie ,  che  ornar  fi  folevano  le  piazze  ,  le  vie  ,  ed  i 
palazzi  delle  più  ricche,  e  preziolè  fuppellettili;  qua  , 
e  là  ,  per  tutto  dove  paffavano  ,  fplendevano  collocate 
flatue  d' oro,  e  d' argento  ;  cariche  erano  le  pareti  del- 
le antiche  immagini  de'  maggiori  ,  degli  ornamenti ,  e 
delle  infegne  gentilizie;  pendevano  dalle  porte,  e  dalle 
fineflre  leggiadre  ghirlande  di  lauri  ,  e  di  varj  fiori  in- 
tcifute  ;  fumavano  le  profumiere    di    fceltilFimi    odori  ; 

ardevano  ne'  temph  fenza  numero  l'are  per  li  facrifizj  ; 
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la  notte  gareggiava  col  giorno  fcintillando  da  per  tutto 
foltidìme  faci  ,  e  lumiere.  iVIa  e  quali  onori,  qua- 
li  o/lequj  (  per  riftringermi  in  tanta  copia  a  un  lolo 
illullre  tfempio  )  non  furono  fatti  al  grande  amatore 
delle  buone  arti  Adriano  Imperatore  ,  allora  che  nella 
Spagna  ,  nella  Gallia  ,  nella  Germania  ,  nell'  AlefTandria  , 
neir  Arabia  ,  nell'  Alia  ,  nella  Cilicia  ^  nella  Giudea  , 
nella  Macedonia  ,  nella  Mauritania  ,  nella  Frigia  ,  nella 
Tracia  ,  nell'  Italia  fece  1'  ingreflo  ?  Quali  applaufi ,  qua- 
li acclamazioni  non  ricevè  da  tutti  quelli  Popoli  ,  i  qua- 
li tanto  dalla  preienza  di  lui  fi  (limarono  onorati  ,  che 
per  eterna  memoria  Statue  gli  dedicarono  ,  giuochi  fon- 
tuofiifimi  celebrarono  ,  e  colla  fua  immagine  quafi  in- 
finite medaglie  coniarono  legnate  coli'  epoca  della  for- 
tunatifiìma  venuta  di  lui/*  talché  anco  il  Senato  Remano 
riconolcendo  quanta  gloria  a  le  ftefi^o  ,  ed  alla  Repub- 
blica avefi^e  recato  co'  fuoi  viaggi ,  decretò  ,  che  nelle 
Medaglie  in  onore  di  efib  battute  in  Roma  ,  fufie 
detto  RESTiTVTOR  ,  e  parimente  locvpletator  orbis  ter- 

RARVM  . 

Ma  tra  le  decorazioni  più  infigni  fatte  nelP  In- 
greflo degl'  Imperatori  ,  e  de*  Principi  parmi  doverfi 
annoverare  quella  degli  Archi  ornati  di  Statue  ,  di 
Ballìrilievi  ,  d'  Infcrizioni ,  di  Trofei ,  e  d'  Infegne  ,  fotto 
de'  quali  dovevano  con  gran  pompa  pafiare  ;  efi'endo 
quelli  innalzati  per  perpetuare  la  memoria  della  loro 
virtù  ,  e  delle  loro  gloriofifiime  gefta. 

Per  tal  efletto  adunque  la  Iplendidifilma  nazione 
BRITANNICA  dimorante  in  Livorno,  ingegnatafi,  non  ottan- 
te la  {[rettezza  di  bre villi mo  tempo  ,  d'  imitare  in 
qualche  modo  la  Romana  grandezza  ,  e  di  atteftare 
pubblicamente  il  fuo  giubbilo  per  sì  grata  Venuta  dei 
Serenifs.  gran  principe  infante  di  spagna  don  carlo 
nella  toscana  ,  e  prima  che  in  verun'  altra  Città  di 
ella  ,  in  Livorno  ,  volle  far'  ergere  un'  arco  afiai  fon- 
tuolo  5  e  magnifico  fulla  gran  Piazza  ,  all'  entrar  della 
Via  grande  ,   clic  conduce  alla  Porta  Colonnella  ;   dal 

qual 


qual  luogo  ampio  ,  vago  ,  e  riguardevole  ,  facendo  ala 
alle  cantonate  di  detta  Via  due  belliifimi  Loggiati  , 
ornamento  ne  ricevere  T  arco  ,  e  parimente  Jo  deffe. 
Sollevavafi  da  terra  in  alto  più  di  trentotto  braccia 
Fiorentine  ;  e  occupava  da  un  Profpetto  principale  al- 
l' altro  braccia  ledici  di  fuolo  j  e  da  un  Profpetto  la- 
terale all'  altro  braccia  ventitre  ,  come  fi  vede  dalla 
Pianta  ,  che  fi  da  nella  Tavola  I.  Nel  primo  Pro- 
fpetto ,  che  fi  prefenta  intagliato  nella  Tavola  II.  ed 
era  volto  verfo  la  Porta  Colonnella  ,  (  all'  altro  ri- 
guardante vedo  la  Piazza  in  tutto  fimile  ,  eccetto  che 
nelle  Statue  ,  e  ne'  Ballìrilievi  da  defcriverfi  ,  per  lo 
che  fi  tralalcia  )  erano  collocati  due  piediftalli  ,  in  cia- 
fcuno  de'  quah  era  dipinto  a  chiarofcuro  un  Ba(Iori- 
lievo  ,  come  defcriveremo  appreUo.  Sopra  quefti  piedi- 
ftalli  erano  piantati  quattro  pilaftri  d'  ordine  compofito  , 
vagamente  coloriti  di  verde  antico  ,  con  bafe  ,  e  capi- 
tello dorato  5  e  con  architrave,  fregio,  e  cornice  rifai- 
tata  ;  facendo  tutto  queft'  ornato  divifato  con  grazio- 
fo ,  e  bello  fcompartimento  di  marmi  bianchi  ,  e  mi- 
fchi,  dentro,  e  fuori  per  tutta  la  mole,  grata  ,  e  va- 
ga comparfa  agli  occhi  de'  riguardanti .  Fra  un  pila- 
(tro  ,  e  r  altro  d'  ambedue  i  Profpetti  era  collocata 
una  Statua  figurata  come  di  marmo  ,  con  fimboli ,  ed 
altri  ornamenti  meffi  a  oro  ;  e  ciafcheduna  efprimeva 
quella  Virtù  ,  che  all'  altre  unita  rende  un  Principe 
grande  ,    gloriofo  ,  e  a  tutti  caro  ,  ed  amabile. 

Sopra  il  Cornicione  in  ambedue  i  principali  Pro- 
fpetti era  collocato  nel  Frontefpizio  un  gran  Cartello 
figurato  a  guifa  di  bianco  marmo  ,  in  cui  leggevafi 
r  Infcrizione  ,  che  appreffo  riporteremo.  Dal  medefimo 
Frontefpizio  ,  tanto  a  mano  delira,  che  finiflra  flaccavanfi 
due  modiglioni  ,  ornati  con  fefloni  dorati  e  con  Sta- 
tue fedenti  fopra  di  effi .  In  mezzo  poi  a'  fuddetti  Fron- 
tefpizj  ,  e  fopra  i  fuddetti  Cartelli  erano  collocate  le  Re- 
gie Armi  di  spagna  ,  e  ciafcheduna  di  effe  era  foflenu- 
td  di  qua  e  di  là  da  due  Leoni  riccamente  dorati  ;  ai- 
fi  le 
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le  quali  Armi  altre  r)mili,e  co'  medefimi  ornamenti, 
erano   collocate   ne'  Frontelpizj   delle    parti  laterali. 

Il  di  dentro  poi  dell'  arco  era  tutto  parimente 
ben  diftribuito  di  (partimenti  di  varj  marmi;  e  ne' quat- 
tro Iati  erano  poftì  per  ornamento  quattro  Medaglio- 
ni coloriti  a  guiia  di  Baflbrilievo  di  cliiaroicuro  ,  di  fi- 
gura ovale  ,  con  cornice  intorno  dorata  ,  i  quali  fi  rap- 
prefentano  nella  Tavola  III. 

Defcritta  fin  qui  in  generale  quefta  Macchina  sì 
nobile  ,  e  sì  grandiola  ,  egli  è  ora  necelfario  di  pafla- 
re  a  delcnvere  ciafcheduno  ornamento  in  particolare  ; 
laonde  facendoci  dal  (uddetto  principal  Profpetto,  dire- 
mo che  nella  nicchia  tra  i  due  Pilaftri  a  mano  deftra, 
come  fi  vede  nella  Tavola  H.  era  collocata  la  ftatua 
della  GIUSTIZIA  in  beli'  attitudine  ,  la  quale  teneva 
nella  deftra  una  patera,  o  tazza  ,  ufata  per  le  libazioni 
ne'  facrifizi ,  e  nella  finiftra  lo  fcettro  ,  ovvero  1'  afta ,  co- 
me fi  vede  efprefta  nelle  medaglie  d'  Adriano ,  e  di  Set- 
timio Severo.  Neil'  altra  nicchia,  a  mano  manca  del- 
l' Arco  ,  era  pofta  la  Statua  della  clemenza  ,  tenen- 
te nella  deftra  alcune  fpighe  di  grano  ,  con  ramo  di 
ulivo  ,  e  nella  finiftra  1'  afta  ,  come  nelle  medaglie  bat- 
tute in  onor  di  Vitellio  fi  rapprefenta. 

Nel  Baftonlievo  del  piediftallo  (otto  la  ftatua  del- 
la GIUSTIZIA  era  figurato  il  Configlio  delli  Dei  ,  i  quali 
a  Mercurio  loro  interprete  ,  e  meìlaggiero  confegnavano 
un  giovinetto  Eroe  ,  rapprefentante  il  Serenifijmo  In- 
fante DON  CARLO  ;  il  quale  (ubito  da  eflb  era  portato 
alle  Mufe  ,  che  fi  vedeano  ftare  aifile  in  bel  coro  (ul 
Monte  Parnafio  ,  da  cui  (piccava  il  volo  l'alato  Caval- 
lo Pegafo  ,  e  all'apparir  dell'inclito  Alunno,  quelle  fa- 
cevano fefta  grandiifima,  e  ciafcheduna  a  gara  defiderava 
d'  accoglierlo  ;  il  motto  prefo  da  Virgilio  era  il  le- 
guente: 

lAM  NOVA  PROGENIES  COELO  DEMITTITVR   ALTO. 

Nel  Bafforilievo  del  piediftallo  fotto  la  ftatua  del- 
la 
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la  CLEMENZA  fi  vcdeva  delineato  in  lontananza  il  Real 
Porto  5  e  la  Città  di  Livorno  colle  porte  aperte  ;  a 
cui  approdavano  molte  Galere  ,  ed  in  primo  luogo  la 
Reale  di  Spagna  ;  ed  in  proporzionata  di  danza  ollervava- 
fi  la  FELICITA^ ,  la  quale  tenendo  in  mano  il  caduceo  , 
pregava  Nettunno  Dio  del  Marc,  che  rendelTe  placide , 
e  tranquille  T  onde  ,  acciocché  arrivafTe  felicemente  a 
quefto  Porto  il  Sereniffimo  Real  Principe  don  carlo 
INFANTE  di  Spagna  ;  il  motto  era  preCò  fimilmcn- 
te   da  Virgilio  : 

VOLVENDA  DIES  EN  ATTVLIT  VLTRO 

Nella   Parte  fuperiore  dell'  arco  nel  Frontefpizio 
era  scritta  in  un  gran  cartello  la  feguente  infcrizione . 

salvo  atqve   incolvmi 

CAROLO     PRINCIPE 

PHILIPPI    V.    HISPANIARVM    REGIS    ET    RHGINAE 
ELISABETHAE   FARNESIAE   FILIO   TiNCLYTO 

FELICE    AVGVSTO    PARMAE    ET    PLACENTIAE    DVCE 

Q^VOD    OPTATISSIMO    ADVENTV    SVO    IMPLETIS 

OMNIVM    VOTIS    QVALIS   CIVANTVSQVE    FVTVRVS 

SIT    IN    HOC    IMPERIO    FAVSTIS    AVSPICIIS 

OSTENDAT    RESTITVTA    EVROPAE    PACE 
CONFIRMATAQVE    ETRVRIAE    FELICITATE 
BRITANNI    HEIC    NEGOTIANTES 
ADNVENTE    ET    FAVENTE, 

IOANNE    GASTONE   MAGNO    DVCE  ETRVRIAE 

LAETIS    ANIMIS    POSVERE 

Sul  modiglione  a  mano  deftra  era  collocata  feden- 
te la  GLORIA  ,  la  quale  (opra  varie  armi  polava  i  pie- 
di ,  e  nella  deftra  teneva  un  globo  ,  lu  cui  ftava  una 
piccola  Vittoria  offerente    una  corona  ,  e  una   palma  . 

B  2  Dal- 
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Dall'  altra  parre  fui  modiglione  a  mano  manca  era  fi- 
gurata fjmiimcnte  a  ledere  1'  eternità'  ,  dalla  quale 
parimente  fi  teneva  nella  mano  imiftra  un  globo  ,  iu  cui 
poiava  la  Fenice  col  capo  radiato  ;  co'  quali  fimboli 
fono  efprefle  nelle  medaglie  ÓQgì^  Imperatori  la  Gloria  , 
e  V  tterììità ,  ottimamente  ai  Principi  attribuite  ,  per- 
ciocché quede  provengono  dal  buon  governo  de'  lud- 
diti ,  dalle  loro  eroiche  gefta  ,  dal  patrocinio  de'  lette- 
rati ,  e  delle   ottime  arti. 

Di  (opra  al  defcritto  Cartello,  e  Fron te fpizio  era- 
no collocate  le  Regie  armi  dell'  Auguda  Ca(a  di  Spa- 
gna foftenute  ,  come  fi  è  detto  ,  da'  Leoni  rampanti  , 
i  quali  non  meno  ,  che  tutto  il  rimanente  dell'  ornato , 
eflendo  meifi  a  oro  ,  facevano  una  moftra  molto  nobi- 
le ,  e  maellofa . 

Ora  paffando  a  defcrivere  1'  altro  Profpetto  dell'  ar- 
co dalla  parte  oppofl:a,che  riguardava  verfo  la  vaghilfi- 
ma  Piazza,  e  verfo  l'altra  parte  della  Via  grande,  che 
conduce  alla  Porta  detta  a  Pifa  ;  nella  nicchia  a  mano 
deflra  del  medefimo  arco  ,  era  collocata  la  (latua  del- 
la liberalità',  la  quale  iìccome  fi  rapprefenta  nelle  me- 
daglie di  Adriano  ,  e  di  Antonino  Pio  ,  rovelciava  un 
cornucopia,  da  cui  grandi/Fima  quantità  di  monete  d'oro 
fi  verfavano  .  Nella  nicchia  poi  dell'  altra  banda  fi  ve- 
deva la  PROVVIDENZA  ,  figurata  come  fiila  in  (erio  penla- 
mento  ;  h  quale  teneva  nella  deftra  il  Caduceo  ,  ac- 
cennando colla  finifira  un  globo  podole  ai  piedi  ,  co- 
me fi  vede  nelle  medaglie  di  Geta  ,  e  di  Lucio  Vero; 
per  dimodrare  ,  che  la  felicità  de'  Regni  è  mantenuta 
dalla  Liberalità  ,  e  dal  vigilante  indefeflb  provvedi- 
menro   de'   loro  Sovrani. 

Nel  Bafi'orilievo  (otto  la  (tatua  della  liberalità^  fi 
rapprefentava  h  pace  ,  e  la  felicita'  co' loro  fimboli; 
le  quali  fartefi  incontro  all'  europa  lietamente  1'  abbrac- 
ciavano ,  e  ftringevano  ;  efiendo  figurato  in  adequata 
difianza  il  Tempio  di  Giano  chiulo  ,  col  motto: 

PAXEVROPAE  X7  1 

Nel 


Nel  BafTorilievo  dalP  altra  parte  fotto  la  ftatua  del- 
la PROVVIDENZA  fi  Vedevano  adunate  in  vago  drappello 
molte  Donzelle  rapprefentanti  co' loro  fimboli,  che  te- 
àievano  in  mano,  le  arti  liberali  ;  e  fpecialmente  in 
nobile,  e  graziofa  veduta  miravanfi  la  pittura,  la  scul- 
tura, e  r  ARCHITETTURA  ;  le  quali  erano  figurate  in  va- 
rie guife  fefteggiando  ,  e  brillando  di  gioia  per  la  Ve- 
nuta di  sì  Gran  Principe  ,  fperando  d'  edere  dal  mede- 
fimo  favorite  ,  e  promofie  ,  col  motto  : 

FELICITAS    ETRVRIAE 

Nella  parte  fuperiore  in  un  gran  Cartello  air  altro 
in  tutto  fimile,  fi  leggeva  la  feguente  Infcrizione,  come 
fé  fufie  fiata  incifa  in  candidilfimo  marmo  ,  in  qual- 
che cofa  poi  ritoccata  dall' autore. 

ADVENTV    felicissimo 

CAROLI    MAGNI    PRINCIPIS 

ìMVLTIPLICATIS  vbiqve  votis   laetisqve  adclamationibvs 

PHILIPPO     V.    HISPANIARVM     REGI      ET    REGINAE 

ELISABETHAE    FARNESIAE 

A  T  Q  V  E 

lOANNI    CASTONI    MAGNO    DVCI    ETRVRIAE 

SOSPITE     FILIO     INCLVTO    DIGNOQVE    SVCCESSORE 

BRITANNI    HEIC    NEGOTIANTES 

PERENNI     OBSEQVIO     GRATVLANTVR 

Su  modiglioni  di  quefio  Profpetto  ancora  ,  in  tut- 
to fimile  all' altro  ,  erano  collocate  due  (tatue  fedenti  ; 
a  man  diritta  fi  vedeva  quella  della  letizl\  ,  la  quale 
teneva  nella  defira  un  ferto  ,  e  nella  finiftra  un  afi:a  , 
come  nelle  medaglie  di  Faudina,  e  di  Pertinace.  A  ma- 
no manca  in  fomigliante  attitudine  era  porta  quella  del- 
la TRANQUILLITÀ*  ,  la  quale  in  fembianza  di  ben'  ornata 
matrona  dando  appoggiata  a  una  colonna  ,  nella  mano 
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finiftra  teneva  alcune  fpighe  ,  e  nella  deftra  il  timone 
della  nave  ,  ficcome  fi  trova  efpreda  nelle  medaglie  di 
Adriano  ,  e  di  Antonino  Pio. 

Reda  ora  che  defcriviamo  le  quattro  parti,  o  lati 
interiori  dell'  arco  ,  i  quali,  non  erano  meno  vaghi ,  e 
nobili  degP  altri  per  la  varietà  de'  marmi  finti ,  e  di'* 
viiati  in  varj  fpartimenti.  Ciafcheduno  di  efli  era  or- 
nato di  un  Medaghone  dipinto  di  chiarofcuro  a  fog- 
gia di  Badorilievo  .  Nel  primo  lato  ,  che  confrontava 
colla  banda  del  Profpetto  principale  ,  in  cui  in  vaga 
nicchia  era  collocata  la  (latua  della  giustizia  ,  vedevafi 
figurato  un  Principe  Giovane  ,  ornato  come  gli  Eroi 
di  regia  clamide  ,  o  paludamento  ,  e  teneva  nella  de- 
fira  un  globo ,  e  nella  finiftra  un'  afta  pura,  col  motto  : 

PRINCIPI    IVVENTVTIS 

Prefentafi  quefto  Medaglione  delineato  nella  Tav.  UT. 
al  n.  I.  e  tale  emblema  è  prefo  dalle  medaghe  di 
Diadumeniano  ,  di  Salonino  ,  di  Valeriano  ,  e  d'  altri 
Ceiari. 

Nel  fecondo  lato  ,  corrifpondente  alla  ftatua  del- 
la CLEMENZA,  era  figurata  una  Nave  portata  con  favore- 
voi  vento  per  l'onde  del  mare;  al  governo  della  quale  fta- 
va  Nettunno  in  atto  di  comandare  al  mare  una  placida 
tranquillità ,  col  motto  : 

FELIX    ADVENTVS 

Nella  parte  interiore  di  contro  ,  corrifpondente  al- 
la nìcchia  ,  ove  era  pofta  la  ftatua  della  liberalità'  , 
in  altro  Medaglione  era  figurata  la  speranza  ,  la  quale 
ficcome  è  efprefta  nelle  medaglie  di  Emiliano,  e  d'. altri 
Imperatori  ,  colla  man  finiftra  lollevavafi  alquanto  la  fua 
fopravvefte  ,  porgendo  colla  deftra  un  fiore  ,  aven- 
do vicino  ai  piedi  il  modio  ricolmo  di  fpighe  ,  con 
quefto  motto  : 

SPES    PVBLICA 

Nel- 
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Nell'altro  lato,  che  fi  confrontava  colla  nicchia  in 
cui  era  collocata  la  (tatua  della  provvidenza  ,  erano  in 
vago  giijppo  dipinti  quattro  Genii  ,  o  Furti  efprimcn- 
ti  co^  proprj  fimboli  ,  che  a  i  medefimi  lono  attribui- 
ti ,  le  quattro  Stagioni  ;  i  quali  prelTo  gli  antichi  tu- 
rono  firn  boli  di  fehcità  ,  come  lo  ci  dimoftrano  molti 
atichi  Bafliriiievi  ,  e  le  medaglie  di  Commodo  ,  e  di 
altri  Imperatori  ,  con  quello  motto; 

FELICITAS    TEMPORVM 

Quefl'  ARCO  non  effendo  interamente  compito  quel 
giorno  lietiiFimo  ,  e  fempre  con  giubbilo  memorabile  , 
(  e  fu  il  dì  27.  di  Dicembre,  giorno  coniacrato  al  gran- 
de Apoftolo  ,  ed  Evangehda  S.  Giovanni  ,  intorno  alle 
ore  22.  )  in  cui  giunte  con  feliciflìmo  arrivo  ,  fano  , 
e  (alvo  il  Serenidimo  Infante  di  Spagna  ,  e  Gran  Prin- 
cipe di  Tofcana  Duca  don  carlo  ,  poiché  egli  giunfe 
a  tutti  i  Livornefi  inafpettato  ,  redo  però  di  poi  ben 
prefto  terminato  ,  e  di  tutti  i  defcritti  ornamenti  arric- 
chito ;  ficchè  compito  che  fu  più  volte  fi  degnò  di  ripa(- 
fare  (otto  di  eflo  il  defiderjtiifimo  gran  principe  ;  e  ad 
onta  deir  ingiurie  delle  dirotte  piogge  ,  e  de'  tempi 
affai  ffrani  ,  ai  gagliardi  venti  refiffè  ,  lalciato  (lare  m 
piedi  fino  alla  partenza  del  medefimo  ;  effendo  ancora 
iervito  al  Reggimento  Spagnuolo ,  detto  de'  Lombardi, 
di  Fortezza  per  figurare  un'  affedio  ,  da  cui  fecero  le 
fortite  ;  fella  affai  bella  ,  e  di  gran  piacere  al  sere- 
nissimo INFANTE  ,  di  cui  fu  fpcttatore  il  dì  20.  di  Feb- 
braio del  feguente  anno  ,  dopo  che  fu  dalla  (uà  ma- 
lattia ottimamente  riftabilito  per  fingolar  benefizio  del- 
l' Altiflimo. 


IL     FINE. 
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